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Forse prorogata la Uzze Merli 

Signor 
Spadolini, 
ecco come 
si continua 
a inquinare 
Le tre maggiori associazioni 
per la difesa dell'ambiente de
nunciano una situazione in
sostenibile - L'alga rossa 

ROMA — «Signor presidente 
del Consiglio, sono giunti a 
scadenza quasi tutti 1 termi
ni relativi all'attuazione del
la legge Merll-bls sull'Inqui
namento delle acque... CI au
guriamo che 11 suo governo 
non proceda, come già nel 
corso del suo precedente 
mandato, per decreto ad ul
teriori proroghe. Un'lnlzlatl-
va In tal senso sarebbe molto 
dannosa per le sorti delle ri
sorse ambientali del nostro 
Paese e contrasterebbe forte
mente con l'esigenza, da più 
parti sollevata, di limitare al 
massimo l'utilizzo di tale 
strumento legislativo. SI 
configurerebbe Inoltre come 
un'Ingiusta punizione nel 
confronti di tutti coloro che, 
enti pubblici o operatori pri
vati, hanno provveduto a 
mettersi in regola con le nor
me previste, contribuendo 
ad Intaccare la già troppo la
bile "certezza di diritto".. 

La latterà a Spadolini (che 
citiamo solo In parte) è fir
mata Italia Nostra, Lega per 
l'Ambiente Arci e WWF. 
Rappresentanti delle tre 
maggiori leghe ambientali
ste Italiane si sono incontrati 
Ieri con 1 giornalisti, a Roma, 
per fare 11 punto sulla situa
zione, straordinariamente 
grave, determinatasi quest' 
estate nel regime delle acque 
Italiane a causa della siccità 
che ha contribuito a mettere 
In rilievo 11 sempre più grave 
stato di inquinamento del 

patrimonio Idrico italiano. Il 
particolare più «vistoso» è 
quello dell'eutrofizzazione 
dell'Adriatico, più noto come 
11 fenomeno dell'«alga rossa», 
un'alga — la «tamarensis e-
xacavata» — che se ancora 
non uccide l'uomo appartie
ne però ad una famiglia «as
sassinai. A eutroflzzare l'A
driatico è 11 Po, divenuto ora 
una maxi-fogna. 

Ma 11 Po — hanno ripetuto 
Ieri 1 rappresentanti delle tre 
organizzazioni, Fabrizio 
Giovenale vice presidente di 
Italia Nostra, Gianfranco A-
mendola del WWF, Pietro 
Giuliano Cannata e Ermete 
Ramaccl per la Lega Am
biente-Arci — è solo 11 feno
meno più clamoroso, quello 
che fa notizia. 

In realtà 11 problema cen
trale sta nelle continue pro
roghe all'attuazione della 
legge Merli (varata nel '76 e 
aggiornata come Merli-bis 
nel '79). L'ultima proroga è 
del 5 marzo dell'82, ma già si 
vocifera che il prossimo Con
siglio del ministri ne decide
rebbe una nuova. Ma spin
gendo più a fondo l'esame 
della situazione emerge un 
dato ancor più sconcertante: 
proroga o non proroga gli in
dustriali (sono loro 1 maggio
ri responsabili, ma non più 
gli unici) sanno che 1 control
li che la legge stabilisce non 
li fa nessuno. Infatti la legge 
di riforma sanitaria, buona 

sotto molti aspetti, decentra
lizzando all'estremo le re
sponsabilità del prelievi de
gli scarichi, che le USL devo
no trasmettere al laboratori 
di igiene e profilassi, ha va* 
nlficato i controlli sul depu
ratori, controlli che, In effet
ti, non vengono più eseguiti. 
In più anche le norme sul 
contenuto di fosforo del de
tersivi (una delle cause dell' 
eutrofizzazione), mancando 
incredibilmente di ogni san
zione, rimane una vuota pe
tizione di principio. Le asso
ciazioni amblentalistiche 
chiedono, quindi, la presen
tazione di una semplice leg
ge di completamento e ag
giornamento che colmi que
ste due gravi lacune. Esse 
propongono, Inoltre, di ac
centrare alle Province 11 con
trollo degli scarichi. Prevar
ranno le pressioni per nuove 
proroghe o il senso di re
sponsabilità? Vittime dell» 
inquinamento non sono solo 
1 pesci della riviera adriatica, 
ma tutti 1 cittadini italiani. 

Da parte sua la Lega Am
biente è decisa a dare batta
glia e a presentare una serie 
di denunce circostanziate 
contro industrie e enti pub
blici che non hanno rispetta
to la legge. 

Che cosa risponderà ora il 
governo Spadolini? 

Mirella Acconciamessa 
Nella foto: pesci morti lungo le 
rive del Po 

Agli svedesi lo studio 
delle fogne di Venezia 

A colloquio con il sindaco, Mario Rigo - Un anno particolare: 
morìa di pesci e fenomeno dei «mussati» - Eccesso di fosforo 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Sindaco Rigo, che effetto fa stare, 
come si dice, nell'occhio del ciclone? 

•Beh, a Venezia ci siamo un po' abituati. Un 
avvenimento che interessa questa città viene 
sempre ampliato come risonanza e come inte
resse*. 

Ma stavolta mi sembra un po' diverso. C'è un 
pretore che ha picchiato duro: divieto di pesca 
delle vongole, sequestro delle barche, avvisi di 
reato per te, per i presidenti della Provincia e 
della Regione, per l'assessore all'ambiente... 

•Di questo, se mi permetti, preferirei non par
lare. Per non alimentare polemiche inutili. Ed 
anche perché alcune cose con la magistratura 
mi sembra di averle chiarite*. 

Il eindaco di Venezia, Mario Rigo, smussa gli 
angoli. Non è una poltrona comoda la sua, né 
dell'intera complicata e delicata questione dell'e
quilibrio idrico e biologico della laguna può esse
re fatto carico solo al Comune. Va bene, sindaco, 
non parliamo delle indagini del pretore. Però la 
laguna rimane inquinata. 

•Quest'anno è stato molto particolare. Sono 
successi due fatti quasi contemporanei: la moria 
di pesci e la presenza di un insetto che noi chia
miamo "mussato" ma il cui vero nome è "chiro-
nomide". Questi fatti denotano che la laguna 
non sta bene. Questa è la realtà da cui dobbiamo 
partire con molta responsabilità». 

Della distruzione dei pesci si conoscono con 
certezza le ragioni: mancanza di ossigeno nell'ac
qua causata dall'eccesso di fosforo. Ma cosa può 
aver generato l'abnorme proliferazione di "mus
sati", questa specie di zanzare senza pungiglione, 
che hanno tormentato le notti estive dei venezia
ni? 

•Non si sa con esattezza. Si sa che essi vivono 
nell'acqua salata. Ora non se ne conosce a me
moria d'uomo una manifestazione come quest' 
anno. È un fenomeno che mi preoccupa di più 
della mona di pesce, appunto perché dei "mus
sati" è ben più complesso stabilire l'origine. Cre
do che l'abnorme manifestazione derivi dalla 
mancanza di pulizia generale della laguna*. 

Si è parlato tanto negli anni passati delle re
sponsabilità dell'industria di Marghera nel de
grado ambientale di Venezia. Che peso ha avuto 
l'inquinamento industriale nei malanni estivi di 
Venezia? 

•È vero che le attività industriali sono ancora 
inquinanti perché non sono ancora stati com
pletati i lavori del consorzio per il risanamento 
della zona industriale. Però, il ricambio delle 
acque fra laguna e mare è stato in questi anni 
cosi ampio da avere assorbito in parte questo 
fenomeno. Io ritengo che, agli effetti del discorso 
che stiamo facendo, sia determinante l'inquina
mento di natura urbana*. 

Sono i veneziani, allora, che sporcano più di 
tutti le loro acque? 

•Deh, i veneziani, ma anche i turisti, gli abi
tanti delle isole quelli, di terraferma. Non di
mentichiamo che Venezia ha 80 mila residenti, 
contro i 220 mila di Mestre che arrivano a 400 
mila se sommiamo tutti gli abitanti dei comuni 
della fascia costiera che gravitano per gli scari
chi sulla laguna. Non dimentichiamo le attività 
agricole, le cui acque di scarico terminano in 
laguna. Pensa un po' a quanto fosforo ed a 
quanto azoto arriva in laguna!*. 

Tu dici, giustamente, anche i turisti inquina
no. Ma non pensi che l'inquinamento dannegge
rà fl turismo? 

f Non credo che "mussati" e pesci morti abbia
no danneggiato U turismo. Non siamo preoccupa
ti per questo. Semmai abbiamo una preoccupa-
none inversa: cioè l'accesso di turismo. Una pre

senza così forte, che sta mettendo in ginocchio la 
città ed i suoi servizi. Questo è il punto vero che 
abbiamo di fronte*. 

Ma la pesca, quella sì che è messa in croce 
dall'inquinamento. 

•A dir la verità la laguna ha una ricchezza di 
pesce, da una quindicina d'anni, che non si ri
scontrava da moltissimo tempo*. 

Allora il fosforo è un ricostituente, non un ve
leno. 

•Che discorsi! È un veleno. Io non voglio so
stenere il contrario. Voglio solo dire che le boc
che di porto (quella di cui si discute se restrin
gerle più o meno) oggi che sono larghissime per
mettono l'entrata in laguna di enormi quantità 
di acqua di mare e quindi un ricambio tale da 
abbassare notevolmente il tasso di inquinamen
to. Certo, se incappiamo in stagioni eccezionali, 
come quest'anno, in cui il movimento del mare è 
limitatissimo, la temperatura e la pressione at
mosferica sono molto alte, allora l'inquianmentó 
cresce*. 

Questo vuol dire che c'è solo da sperare nello 
scirocco? 

•Neanche questo è del tutto vero. Se avessimo 
avuto per tempo i soldi necessari (mentre siamo 
fermi da 18 mesi per il mancato rifinanziamento 
della legge speciale per Venezia), se avessimo 
avuto, dunque, con continuità i soldi per com
pletare te opere di disinquinamento, è chiaro 
che oggi saremmo in una situazione diversa*. 

Queste opere riguardano la terraferma? 
•Riguardano la terraferma (scarichi urbani e 

industriali) e tutte le isole. Il Lido per esempio. 
che ha 30 mila abitanti e una grossa presenza 
turistica, ha le fognature realizzate per i due 
terzi. Anche la penisola del Cavallino ha le fo
gnature iniziate ma non completate. Lo stesso si 
può dire per l'isola di Pellestrina*. 

E per il centro storico? 
•Qui ci sono grosse difficoltà. Stiamo studian

do un tipo di condotta fognaria che deve essere 
speciale, perché non sono state ancora speri
mentate al mondo soluzioni simili. Abbiamo in
caricato una ditta svedese di compiere gli studi 
preliminari*. 

Adesso gli scarichi urbani di Venezia centro 
storico vanno a finire in laguna? 

•Certamente: le fognature non esistono, c'è lo 
scarico diretto in laguna. Ma se riuscissimo a 
completare le opere in terraferma e sulle isole 
avremmo compiuto l'80 per cento del lavoro*. 

Gli avvenimenti di questa estate porteranno 
ad un ripensamento per le opere di sbarramento 
a mare contro l'acqua alta? 

•Per la verità è già stata valutata questa ipo
tesi. Due sono le cose che contraddicono alla 
chiusura delle bocche di porto: l'attività portua
le e l'inquinamento della laguna. Gli sbarramen
ti fissi e mobili non saranno realizzati se non 
sarà stato abbattuto il 65% dell'attuale inqui
namento: questo scrivono i tecnici. Ci da ag
giungere, però, che, mentre per realizzare le o-
pere antinquinamento ci vorranno al massimo 
due anni, per completare i lavori alle bocche di 
porto ne occorreranno molti di più*. 

Venezia, dunque, prigioniera fra questi due 
poli: acqua alta e inquinamento. Ma chi la dan
neggia di più? 

•L'inquinamento, secondo me. L'acqua alta 
provoca danni, è vero: ma i soprattutto il modo 
ondoso che preoccupa, cioè il traffico motorizza
to nei conati. Poi, l acqua alta i oggi la manife
stazione abnorme di un fenomeno fisiologico che 
arriva ogni tanto. L'inquinamento, invece, ci 
tutti i giorni*. 

Inolttfli 

Il Libano di nuovo nel caos 
città, mentre la radio falan
gista ammoniva 1 miliziani 
del partito a non circolare In 
divisa ed armati. E già nella 
notte cominciavano 1 primi 
movimenti delle forze di 
Sharon. 

Le unità corazzate Israe
liane sono penetrate In Bei
rut ovest da quattro direttri
ci, mentre aerei da combatti
mento sorvolavano ripetuta
mente la città a bassa quota 
gettando la popolazione nel 
panico e unità navali Incro
ciavano davanti al lungoma
re, forse preparando uno 
sbarco. Le truppe di Tel Aviv 
sono penetrate anche a Fa-
khan!, 11 quartiere già rocca
forte dell'OLP, e stringono 
da presso 1 campi palestinesi 
di Sabra e Chatllla; in queste 
zone e nel pressi della Comi
che Mazraa sono state Impe
gnate in duri combattimenti 
dalle milizie della sinistra li
banese che tentano di con

trastarne l'avanzata, pur 
non avendo la forza di cui di
sponevano 1 palestinesi pri
ma dell'esodo. A sera erano 
ancora In corso combatti
menti. Per la prima volta do
po 1112 agosto si è sentito in 
città 11 rombo del cannoni, 
nubi di fumo nero si sono le
vate nel cielo. L'ambasciata 
francese è stata raggiunta da 
due colpi di cannone, mentre 
tutto 11 personale è stato co
stretto a rifugiarsi nel sotter
ranei. 

Oli Israeliani hanno occu
pato e bloccato 11 porto, chiu
so 1 passaggi fra le due Bei
rut, Imposto il coprifuoco nel 
sud — ed In particolare a Si
done, Tiro e Nabatlyeh — ed 
hanno chiuso la frontiera 
con 11 Libano a tutto 11 traffi
co che non sia militare. L'e
sercito libanese, che dopo la 
partenza della forza multi
nazionale presidiava la «li
nea verde» fra 1 due settori 

della città, si è ritirato senza 
opporre alcun ostacolo all'a
vanzata delle colonne di Tel 
Aviv. 

L'ambizione di Sharon di 
conquistare Beirut ovest ed 
occupare così per la prima 
volta una capitale araba 
(ambizione frustrata per 79 
giorni dalla resistenza delle 
«forze comuni» palestinesi e 
progressiste) si sta cosi con
cretizzando. Il primo mini
stro libanese Wazzan ha 
chiesto l'Intervento dell'in
viato americano Morris Dra-
per, appena giunto In Medio 
Oriente. Draper si è recato 
ieri stesso in Israele, latore 
della protesta del governo li
banese e della richiesta che 
Tel Aviv cessi la sua offensi
va; ma per tutta risposta a 
sera l'avanzata delle truppe 
stava continuando. 

Come si è detto, gli Israe
liani sono penetrati nel set
tore occidentale di Beirut da 

varie direzioni. Una colonna 
è risalita dalla zona di Uzal 
lungo la costa, una è entrata 
nel porto attestandosi sulla 
linea dove fino a pochi giorni 
fa erano 1 marlnes USA della 
forza multinazionale, la ter
za è penetrata a Fakhanl e 
nella zona dell'università a* 
raba (incontrando come si è 
detto aspra resistenza) pro
venendo dalla zona dell'ae
roporto, l'ultima è avanzata 
dal crocevia del Museo lungo 
la Comiche Mazraa. A sera 
la forza di invasione era pe
netrata per una profondità 
fra gli ottocento metri e 1 due 
chilometri e mezzo; una fon
te militare ha detto all'ANSA 
che l'Intera Beirut ovest po
trebbe essere occupata entro 
questa sera. 

La dinamica dell'attacco 
dimostra che l'operazione 
era stata accuratamente pre
parata, e non certo messa a 
punto nelle poche ore tra

scorse dalla morte di Bashlr 
Oemayel. La città è stata col
ta Impreparata, l'avanzata 
del soldati di Tel Aviv e 11 
rombo delle cannonate han
no provocato scene di pani
co. Olà nelle prime ore del 
mattino, mentre gli aerei 1-
sraellanl sfrecciavano al di 
sopra del tetti, la popolazio
ne era accorsa nel supermer
cati per fare provviste. 

Un portavoce militare 1-
sraellano ha dichiarato In 
serata (ampliando le giu
stificazioni addotte al matti
no) che l'azione è stata Intra
presa «per Impedire al terro
risti e alle formazioni di sini
stra di riorganizzarsi». Ma 
sta di fatto che 1 «terroristi» 
(cioè 1 guerriglieri dell'OLP) 
3ono partiti da Beirut In os
servanza dell'accordo del 12 
agosto, ora violato da Tel A-
viv, mentre quello delle for
mazioni di sinistra è un pro
blema Interno libanese, che 

non riguarda gli Israeliani. 
leti Intanto si sono svolti a 

Blkfaya, sulla montagna li
banese, 1 funerali del presi
dente assassinato. Alla ceri
monia si è presentato ina
spettatamente 11 ministro 
della difesa Israeliano Sha
ron, attorniato da un nutrito 
stuolo di guardie del corpo. 
La folla è rimasta muta al 
suo arrivo, ma un miliziano 
falangista ha commentato: 
•noi non lo avevamo Invita
to». L'allocuzione funebre è 
stata pronunciata dal presi
dente uscente Elias Sarkls; 
tutte le parti politiche hanno 
condannato senza mezzi ter
mini la strage compiuta da
gli Ignoti attentatori. Nablh 
Berrl, capo del movimento 
sciita «Amai» e della sua mi
lizia, ad esemplo, ha presen
tato le sue «condoglianze più 
sincere» al presidente Sarkls 
e alla famiglia Oemayel e ha 
Invitato «1 libanesi a ritrova
re la loro unità». 

Il discorso di 
Yasser Arafat 
l'ambito dell'area mediterra
neo. 

Nel suo discorso, durato 
poco meno di mezz'ora, Ara
fat ha ricordato le grandi 
tappe della questione pale
stinese e della crisi medio
rientale. Non si tratta di un 
conflitto tra arabi ed ebrei, 
che per millenni hanno vis
suto pacificamente sulla 
stessa terra. Il problema è 
nato quando, per trovare 
una soluzione al problema e-
braico che era nato In Euro
pa ben lontano dal Medio O-
riente, 11 movimento sioni
sta, ha detto Arafat, Igno
rando la tragedia di una po
polazione condannata all'e
silio ha avanzato «la pretesa 
che la Palestina fosse una 
terra senza popolo, disponi
bile per un altro popolo». DI 
qui partirono 34 anni di resi

stenza e di conflitti fino all' 
ultima guerra di sterminio 
condotta da Israele in Liba
no. «Siamo stati costretti ad 
affermare con le armi che la 
Palestina è la nostra patria. 
Non avevamo altra scelta 
che resistere a Beirut, cosa 
che abbiamo fatto per 80 
giorni. Abbiamo poi deciso di 
lasciarla per salvare la popo
lazione e quanto restava del
la città», ha detto Arafat. 

SI tratta ora, ha aggiunto 
11 leader palestinese, di af
frontare alla radice la crisi 
mediorientale per allontana
re lo spettro di una nuova 
guerra che può minacciare 
la pace mondiale. È un com
pito a cui la comunità inter
nazionale non può sottrarsi. 
Da parte nostra, ha detto, 
noi vogliamo contribuire a 
creare un mondo di pace e di 

giustizia in cui sia bandita o-
gnl forma di razzismo. «Ma 
per quanto tempo — ha chie
sto —, dovremo ancora ri
manere senza una identità e 
senza una patria?». «Quali 
colpe ha commesso 11 nostro 
popolo perché 11 mondo pos
sa tollerare 11 genocidio con
tro di esso?». Arafat si è poi 
riferito alle risoluzioni dell' 
ONU che hanno riconosciuto 
il diritto del palestinesi a una 
patria. Ma tutte le risoluzio
ni dell'ONU sono state re
spinte finora da Israele, ha 
detto, che pure è l'unico Sta
to al mondo che deve la sua 
origine proprio a una risolu
zione delle Nazioni Unite. 

In merito all'aggressione 
israeliana In Libano (che è 
stata condotta, ha ricordato, 
con le armi fornite dagli Sta
ti Uniti, comprese quelle vie
tate dalle leggi internaziona
li) Arafat ha chiesto alla con
ferenza dell'Unione interpar
lamentare di formare una 
«commissione di inchiesta 
sui crimini di guerra israe
liani». Ma egli ha anche volu
to rendere omaggio alla lar

ga opposizione che nello 
stesso Stato ebraico vi è stata 
alla guerra In Libano. «Vo
glio esprimere la gratitudine 
del mio popolo — ha detto — 
alle forze democratiche e pa
cifiste, militari e civili, che In 
Israele hanno levato la loro 
voce contro l'aggressione». 

Arafat ha infine ricordato 
la proposta avanzata dall' 
OLP dopo il 1973 per la costi
tuzione di uno Stato palesti
nese indipendente In una 
parte della Palestina (e che 
coesista quindi con lo Stato 
di Israele). «Vengo come 
messaggero di pace .— ha 
detto — e porto a voi, parla
mentari di tutto 11 mondo, le 
risoluzioni del vertice arabo 
di Fez per una soluzione pa
cifica». Arafat, che insieme a 
sei capi di Stato arabi fa par
te della «commissione dei 
sette» nominata a Fez per 
presentare le risoluzioni del 
vertice ai membri perma
nenti del Consiglio di sicu
rezza, ha anche fatto riferi
mento alle proposte di solu
zione recentemente presen

tate dal presidente america
no. 

Prima del discorso di Ara
fat era Intervenuto nell'as
semblea Interparlamentare 
il ministro degli Esteri Italia
no Emilio Colombo. Dopo a-
ver espresso «sdegno e ripro
vazione» per l'attentato in 
cui è morto 11 presidente elet
to libanese, Colombo ha dato 
una valutazione positiva del
le nuove proposte di pace a-
vanzate per la crisi medio
rientale (quella di Reagan e 
quella di Fez) considerate co
me il «preludio a una evolu
zione che potrebbe portare al 
riconoscimento reciproco tra 
Israele e gli Stati arabi». Egli 
ha anche ricordato — come 
aveva già fatto, con la stessa 
indeterminatezza, all'ONU 
novembre del 1981 — la ne
cessità del «rispetto del dirit
ti Inalienabili del palestinesi 
e della loro aspirazione ad a-
vere una patria». 

Al momento dell'ingresso 
di Arafat nel Palazzo di 
Montecitorio vi sono stati 
momenti di grande confu

sione. Le guardie del corpo 
che accompagnavano Arafat 
(secondo gli accordi presi 
con le autorità Italiane esse 
sono rimaste fuori da Mon
tecitorio) sono intervenute 
quando una ressa di fotogra
fi aveva tagliato In due la de
legazione palestinese e del 
deputati italiani che la ac
compagnavano, temendo 
per la sicurezza di Arafat VI 
sono stati alcuni incidenti 
con gli agenti di sicurezza 1-
tallani e qualche polemica, 
poi sdrammatizzata. 

Dopo l'intervento di Ara
fat, la delegazione Israeliana 
ha convocato una conferen
za stampa in cui con termini 
di inqualificabile violenza ha 
accusato la conferenza dell' 
Unione Interparlamentare 
(lo ha detto un deputato del 
partito di Begin, il Likud) di 
avere dato la parola al «più 
grande terrorista e macellalo 
dell'ultimo decennio». Un 
modo certo poco civile per 
affrontare la sfida di pace 
che ieri è venuta da Roma. 

Giorgio Migliardi 

Licio Geli! fa 
il perseguitato 
dalle autorità italiane, a-
vremmo sicuramente Incon
trato Qelll, verso 11 tramon
to, seduto comodamente al 
ristorante dell'HUton. 

Il provvedimento del giu
dice istruttore svizzero ha u-
gualmente reso al capo della 
P2 un grande servizio: il «ve
nerabile» di Arezzo, dal car
cere di Camp-Dollon, ora 
può Infatti telefonare a chi 
vuole e dove vuole, può dare 1 
suol ordini, può leggere 1 
giornali e stare con gli altri 
detenuti. Non è più, insom
ma, un carcerato particola
re, ma soltanto un «ospite» in 
attesa di decisioni. Intanto 
scrive un memoriale. 

L'incontro dei legali con 1 
giornalisti era stato precedu
to da alcuni episodi dal quali 
era parso subito chiaro che si 
stava mettendo in atto una 
vera e propria campagna. 
L'aw. Poncet, infatti, si era 
preoccupato di concedere su
bito nella mattinata una pri
ma intervista alla televisione. 
italiana per spiegare la «veri
tà» del «gran maestro» e lo a-
veva fatto in gran segreto, 
per evitare di rispondere, da
vanti alle telecamere, alle 
ben più pressanti domande 
del molti giornalisti venuti 
qui a Ginevra. 

Ma anche dalle banche era 
venuta fuori, sempre nella 

mattinata, una precisa opera 
di «dissuasione»: che diami
ne, Gelll è un cliente di gran 
rispetto. Una collega del 
«Manifesto» ha osato presen
tarsi negli uffici dell'Unione 
delle banche svizzere per 
chiedere - Informazioni al 
portavoce ufficiale, ma è sta
ta subito spintonata e fatta 
entrare in una stanza da due 
«gorilla» che hanno spiegato 
come la direzione dell'istitu
to non voleva in alcun modo 
che 1 giornalisti si occupas
sero delle faccende dell'Ubs. 

Alle 13, poi, appuntamento 
per tutti al «President». È lo 
stesso albergo nel quale era
no finiti, la scorsa notte, non 
trovando altra sistemazione, 
due cronisti della televisione 
italiana che per qualche ora 
di permanenza in un'unica 
camera si erano poi visti pre
sentare un conto di oltre un 
milione di lire. Ed eccoci all' 
Incontro con i portavoce di 
Gelll. L'aw. Pietropaolo tira 
fuori da una borsa del colle
ga Poncet i verbali degli in
terrogatori di Gelll. Il giudi
ce istruttore lo ha ascoltato 
più di una volta: subito dopo 
l'arresto e l'altra mattina per 
circa un'ora e mezzo. 

Dalle carte risulta una se
rie di fatti molto precisi: Gel-
li non ha mai negato di aver 
utilizzato un passaporto fal

so, ma anzi ha tentato di vol
gere la cosa in proprio favo
re. In poche parole ha detto 
al magistrato: «È vero, avevo 
un documento falso. Non po
tevo, infatti, girare con un 
passaporto intestato a me». 

Il documento è argentino e 
porta la foto del «venerabile» 
della P2 con i capelli tinti ed 1 
baffettl. n nome riportato 
sulle apposite righe e: «Lu
ciano Cori». E Cori è 11 co
gnome da ragazza della stes
sa madre di Gelll. Dice 11 giu
dice, cosi come risulta sem
pre dai verbali: «Gli viene 
contestato il reato, in base a-
gli artt. 23 e 252 del codice 
penale svizzero, d'aver utiliz
zato per entrare qui una car
ta non in regola con la leg
ge». Vuole un avvocato? E 
Gelll, «SI, voglio un avvocato. 
Sapevo, ovviamente, che il 
documento era falso (sareb
be stato acquistato per 5.000 
dollari a Santiago del Cile, il 
Cile di Pinochet ovviamente, 
n.d.r.) ma sono venuto in 
Svizzera perché mi sento mi
nacciato e voglio asilo politi
co». E ancora: «In effetti, do
po un anno e mezzo di cam
pagna di stampa denigrato
ria in Italia, mi ritengo un 
perseguitato politico. Anche 
perche i giudici non hanno 
trovato prove del fatto che io 
sarei coinvolto persino in un 
tentativo di colpo di stato, in 
una serie di operazioni di 
spionaggio e che avrei con 
me, documenti segreti del
l' "affare Rizzoli" (lo chiama 
proprio cosi, n.d.r.). Proprio 
per questo voglio asilo politi
co. Inoltre vorrei chiarire sin 

da questo momento che non 
ho avuto soldi né dal slg. 
Calvi né dal sig. Carboni. In
somma, da questi due non ho 
mal avuto una lira. Per que
sto mi opporrò all'estradizio
ne. Io in Italia non voglio 
tornare». 

A questo punto 1 cronisti 
cominciano a porre tutta 
una serie di domande agli 
avvocati. Pietropaolo il lega
le romano dice: «La versione 
dell'arrivo di Gelll qui a Gi
nevra, con il passaporto falso 
per consegnarsi alle autorità 
e chiedere asilo politico, è 
confermata dal fatto che lo 
personalmente e il prof. Si-
nagra, ci stavamo occupan
do di tutte le pratiche neces
sarie per avere la concessio
ne dell'asilo politico al no
stro cliente». 

I giornalisti chedono: ma 
come, Geli! viene qua per 
consegnarsi e cerca di ritira
re 170 miliardi di lire in ban
ca... 

Aw. Pietropaolo: «Ma chi 
lo dice che voleva ritirare 
quel soldi...». 

Giornalista: Ma il comuni
cato delle autorità di Berna... 

Aw. Poncet: «Si, si parla 
anche di ricettazione, ma in 
pratica il nostro cliente, an
che nel Cantone Ticino, non 
è accusato di nulla. Questa 
accusa di ricettazione nessu
no l'ha ancora mossa uffi
cialmente». 

Giornalista: Ma se si vole
va consegnare, perché Gelll 
si è fatto arrestare in banca? 

Aw. Poncet «Ma le cose 
non sono andate cosi...». 

Aw. Pietropaolo: «Ma per

ché non volete credere che 
stavamo preparando gli atti 
per l'asilo politico?...». 

Altro giornalista: Ma in
somma Gelll arriva qui e si 
precipita In banca, invece 
che da uno di voi. 

Altro giornalista: Ma 
quando avete cominciato a 
preparare queste pratiche? 

-Aw. Pietropaolo: «Dal 12 
settembre... Sa, prima io ero 
in ferie e per queste cose ci 
vuole tempo». 

Insomma, secondo 1 difen
sori del capo della P2, Lido 
Geli! è stato arrestato in 
banca, ma era qui a Ginevra 
per consegnarsi alle autori
tà. 

Le domande e le risposte 
continuano per un palo d'o
re. Spesso 1 legali non rispon
dono sostenendo che si trat
ta di richieste provocatorie. 

Domande a raffica sull'e
stradizione. Gelll sarà reso 
all'Italia? Potrà essere inter
rogato per rogatoria dai ma
gistrati italiani? Poncet dice 
che loro si opporranno a tut
to. Un signore sconosciuto 
aggiunge: «È in una botte di 
ferro». Allude a Gelli natu
ralmente. Si capisce chiara
mente, Insomma, che sarà 
una dura lotta, una lotta po
litica e che se le autorità ita
liane e il governo non si 
muoveranno con prontezza e 
rigore, forse 11 capo della P2 
riuscirà a rimanere qui e poi 
a fuggire. 

Gli avvocati del «venerabi
le» aggiungono che nell'op
posizione all'estradizione ri
correranno a tutte le istanze 
previste dalla legge svizzera: 

11 tribunale supremo di Lo
sanna (la nostra Cassazione) 
e anche il ministero di Giu
stizia di Berna competente 
per l'operazione. I termini 
sono abbastanza stretti; la 
decisione dovrà essere presa 
entro 18 giorni, prorogabili 
fino a 40 se risultassero ulte
riori necessità istruttorie. 
Uno dei legali di Qelll, sorri
dendo, ricorda che un impu
tato straniero è riuscito a ri
manere a Ginevra per ben 10 
mesi per poi tornare a casa 
quando aveva deciso lui e do
po un cambiamento politico 
nel proprio paese. 

Qualcuno osserva: «Ma per 
Carboni, le cose stanno an
dando diversamente.». 

L'aw. Poncet interrompe: 
•Ma Carboni ha voluto colla
borare...». Ormai le domande 
e le risposte si accavallano. 
Poncet è in piedi per un'in
tervista alla radio e si ritira 
in un angolo. L'aw. Pietro-
paolo ha fretta e deve parti
re. 

I giornalisti lasciano l'al
bergo degli sceicchi proprio 
mentre giunge la notizia che 
a Chiasso, in territorio sviz
zero e per ordine della Pro
cura della Repubblica del 
Canton Ticino, sono stati ar
restati, su un treno prove
niente da Zurigo, Alfredo e 
Mariano Fabbrocinl due 
banchieri di Napoli, accusati 
del crack della banca Fab
brocinl che risale all'ottobre 
del 1981.1 bancarottieri sono 
stati subito trasferiti nel car
cere de «La Stampa». Lo stes
so di Flavio CarbonL 

Wladìmiro Settime» 

Scala mobile 
e contratti 
la consultazione unitaria nei 
mesi scorsi tra i lavoratori 
sul dieci punti che collegava
no precise scelte di politica 
economica al problemi reali 
del costo del lavoro. Ce qual
che organizzazione che ten
de ad accantonare quella 
consultazione — pur svoltasi 
tra mille limiti e difficoltà — 
e trova, come fa ora la CISL 
nella richiesta (fatta proprio 
dalla Confindustria) di pre
determinare 1 punti di con
tingenza per il 1983, l'asso 
nella manica perpoter inizia
re le trattative sul rinnovo 
del contratti. Una sorta di o-
bolo concesso a Merloni e 
Mandelli per ottenere 11 ne
goziato. 

E una linea in qualche mo
do credibile? La CGIL dice di 
no e argomenta questo rifiu
to, proprio mentre si accinge 
a varare (nella riunione di 
oggi e subito dopo in un con
vegno aperto di economisti 
ed esperti politici ed infine in 
un apposito consiglio gene
rale) una proposta comples
siva di riforma del costo del 
lavoro. Una proposta non 
statica, contenente anche l-
potttl diverse (ad esemplo 
sul superamento del punto 

unico di contingenza e sulla 
revisione del paniere), aperta 
ad altri contributi senza pa
triottismi di organizzazione 
e che soprattutto sarà posta 
al vaglio dei lavoratori. Cer
to, l'ispirazione di fondo è 
quella tesa alla tutela del po
tere d'acquisto dei lavoratori 
manovrando sul fisco. 

La CISL dopo aver sempre 
polemizzato con la CGIL, la
mentando la mancanza di 
alternative, sembra non vo
lerla prendere in considera
zione, arroccandosi intorno 
all'ipotesi di blocco della sca
la mobile per un anno. Gli 
Imprenditori, si sente soste
nere in casa CISL, hanno bi
sogno di «certezze» del costi 
per i prossimi anni per poter 
avviare le trattative sui con
tratti. Ma è proprio una ipo
tesi complessiva sulla rifor
ma della struttura salariale 
come quella che si appresta a 
discutere la CGIL che può 
consegnare «certezze» agli 
imprenditori e non una mi
sura definitiva «transitoria». 
£ quale sarebbe il risultato 
economico di questa Ipotesi 
di blocco dei punti di contin
genza per il 1983? Ha già ri
sposto Luciano Lama: 11 

blocco dei punti e quindi la 
riduzione del monte salari 
ridurrebbe la domanda in
terna, solleciterebbe i feno
meni recessivi e non combat
terebbe l'inflazione. E non a-
vrebbe nessun effetto su 
quello che molti imprendito
ri tra i più avveduti ricono
scono come il problema 
principale: non quello del co
sto del lavoro, ma quello del
la produttività, della compe
titività, legata ai temi relati
vi alla professionalità e a 
una nuova organizzazione 
del lavoro. 

Ce un'altra obiezione, ca
ra a Bruno Trentln: un'ipote
si di blocco della contingen
za porterebbe inevitabilmen
te ad una trattativa ad ogni 
fine anno sul salario non 
concesso sotto forma di scala 
mobile. Il sistema contrat
tuale verrebbe scardinato; 
quali spazi rimarrebbero per 
le categorie? 

Qui si innesta un'altra 1-
dea sostenuta da Pierre Cor
niti, quc'.ìa di un Fondo di so
lidarietà non per finanziare 
cooperative autogestite nel 
Mezzogiorno con il contribu
to volontario pari allo 0,50 
della busta paga come si era 
sostenuto in un primo tempo 
bensì un •superfondo» equi
valente al 4-5 per cento del 
salarlo da Impiegare per fi
nanziare le partecipazioni 
statali, per un trasferimento 
cosi facendo, si dice, dai con

sumi agli investimenti. 
A parte la concezione del 

«sindacato-imprenditore» 
sottintesa a tale ipotesi, è be
ne sottolineare come, in que
sto modo, venga concepita 
una lotta per gli investimen
ti tutta fondata su una ma
novra relativa ai redditi da 
lavoro. Restano indetermi
nate, invece, le responsabili
tà del governo cosi pesanti 
proprio nelle aziende pubbli
che. Un governo — terzo at
tore tra sindacati e Confin
dustria — sul quale si scari
cano in questi giorni pressio
ni di ogni genere, spesso con 
lo scopo di mettere in diffi
coltà la presenza socialista. 
La CGIL, dal canto suo, in
tende giocare invece un ruo
lo positivo, anche su questo 
terreno, mantenendo salda 
una propria sostanziale uni
tà, anche di fronte agli am
miccamenti CISL. La stessa 
UIL di Giorgio Benvenuto 
pare muoversi più cauta
mente e per lo meno ha mes
so in campo un'ipotesi di rin
novamento della struttura 
salariale lasciando aperte le 
porte ad un confronto non 
rissoso. 

Il governo può e deve in
tervenire, certo. La CGIL ha 
dichiarato una propria di
sponibilità anche ad incontri 
triangolari, con la presenza 
degli Imprenditori, ma per 
fissare le procedure, I tempi 
di un negoziato su tutte le 

materie del contendere. Spa
dolini e i suoi ministri intan
to possono far iniziare, nel 
rispetto di ogni autonomia, 
le trattative dove sono diret
tamente interessati come 
datori di lavoro: nelle azien
de a Partecipazione statale, 
nel pubblico Impiego. Non a-
vevano dichiarato questa vo
lontà a suo tempo? Nessuno, 
tanto meno nella CGIL, vuo
le che si firmino contratti a 
scatola chiusa, senza sapere 
dove si va a finire. Ma intan
to è possibile dare avvio al 
negoziato sul contratti, mi
surare i reciproci intenal-
menti, i primi risultati possi
bili. Anche perché né la 
CGIL né la CISL né la UIL 
possono, crediamo, assu
mersi le responsabilità di 
portare al tavolo del con-
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franto proposte oggi sul co
sto del lavoro, sulla riforma 
del salarlo, senza aver inter
pellato 1 lavoratori. 
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